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con jriqia la but di girila M gUmW} 
< con affetto di figli H htmUmo la mano coniacrutaj 
dm oggi la prima mito offre aU' EUmo l' Oaia di pace, 
e di amore. Sull' ara, firando a Dio innalzi la tua 
fisrvida preeej ti rommenla di noi, e prtga a/^nchè si 
indino quei germi di sapere e di Artù, clic con assillila 
cura tu deponi nei nottrl vergini pelli. P/oi ti eaprem 

Cb, ttj mai oi terni meno la ricordansa finché ci 
t lavila. 

Egregio Maettro, non ha yuan ci ha tulli commoao 
V onnuxuno di morie dei Prof. D." Tommato Sarsotlo, 
che fu del patrio Seminario ornamento e decoro. Noi ti 
offeriamo in guetto giorno un poetico componimento, 
dettalo con aurea penna dal chinrìitimo ettiuto, Siam 
certi che di buon animo lo aeeetlerai per urtarlo a 
perenne memoria del tuo lacrimalo' precettore. 



Ctactia tj Xaggh iSGG, 



I TtlOI DISCEPOLI 

' DI TERZA CLASSE 



Canzone 



Qunl ruriijnnda Joaa. 

Clic (lolle stragi e itellc lUorli esulbi- 

Infra 1 Drrcii(l:i scunn; 

Pan air altera :lcgli augci rema. 

Che pan suo nido su la lialzn iiiuulta, 

E quindi alla rapina 

L'ala slriilente a vul r3|>i(lo sirena: 

Sulla roccia & un monte 

Forte di mura e di superbi spalti, 

Che tan schermo agli assalti 

Degli Invasori, allo miuacoic, ali onte 

La prepotente Tronic 

Ergeva , un di fatai despota ur(:atin 

Torre genio del male il Casteluno — 



D'uni funesta luce, 

Che ti versa ndl' alma lo sgomento, 

Rosseggia il guardo trace 

D' ìnverBcondia e di veneno inretto: 

Gli erompe impresso di lerror l' accento, 

E tuona ciascun detto 

Un impero, che a laide opre conduce: 

Dal volto abbonii Dando 

Di .demone V oscena alma traspira, 

Che si alimenta d' ira, 

E di delitti, oaA' é pielalc iii barilo: 

Uuica legge è il brando, 

Che per gioco talora e per ischorno 

Fa del misero vulgo aspro go;rerao — 

Ma sia che vegli o dorma 

Delle cadute vittime innocenti 

L' innumerevol torma 

Sempre rìaurge al suo pensiero innante 

Colle lacere membra e «angninenlii 

Per cui di tema ansante, 

Irto la chioma in spaventosa forma 

Trascorre esagitato 

Allo ululando 9ir ampie sale in giro, 

E spialo dai deliro 

Conli'O queir (iiiiljrc invan con braccio armalo 

Cbe pci'ó d' ìlisevìic uii(]ii;i riuii i;ossa 
Contro la plebe di servaggio impressa 
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La vedi ' ahi - fiera. riaU 

Che di Irisliiia mi slriii^'e la iiiuiilc 1 — 
Estenuata e Irista 

Lungo In gleba non per lei feeonda 

Cascar d'inedia: dal sospir Trcqueate, 

Dal hgrinia]', che abliontla, 

Il diiol, clic r nnge, olii i|unnla Icilc iicijiiisla! 

Mejjlrc il Signor Icmulo 

Dai veron di crudel ginja si pasce 

A quell'estreme-ambatoe; 

0 i laoti pran^ a Irangagìir sedato 

Del tenero liuto ' 

Avido sseolla la nalal sirvenli, 

0 fra dtDie lascive il pié tormenta — 

All' intiuìela pace 

Sovente il toglie una diversa cura; 
Ed or s' avvolge audace 
Nel ferver dei Tornei vago di fama; 
Or lunghe caccio aDàcendate ei dura. 
Ove r incontro liramo 

D' nii cinghiai forte, o d' un Iwn minace — 

Arme — gridali le trombe — 

Monta i merli il tiramio luierocilo 

Da' suoi scheran segnilo : 

.Già delle Irctcic ai culpi li lielk- frumhe 

L' oslil cinriii.i |irnc(iiiili(' : 

Ed ci ritenni :tlla icgi'uU ^Uìk.i 

Più 0 più superbo della ^uu possanza 



Dell' agreste cullerò 

Semplice, vereconda, amabil llglia, 

Naia siccome ud lìore 

All'aprico dei campi alma sorriso 

De) Feudatario alle bramose dglia 

iDvan tu OS condì il viso, 

Ov' ]ia suu trono colle grazie amore — 

Giù dell' ìnrausla vcita 

L'avoltojo lì vide, e al tuo periglio 

Spiega l'adunco arliglio: 

Ei già ti preme, già l' avvinghia streUa, 

E la SUD fuga alIrcUa: — 

Colombella jnrdice i' senio ialanto 

I tuoi lameidì, e il disperato pianto: — 

Che di quel mostro inrarae 

Pi^^ la relnttaiite alma dovrai 

AUe brutali brame; 

E quando vinta dal dolor profondo 

Scarne le guancie e impallidite avrai 

Di cupa torre in fondo 

Ti fìa pur forza illanguidir per fame ~~ 

Oh ! r uragan no investa 

L' empio Castello, o 1' empio mura atterri 

II fulmine si sferri 

Dal ciel carco di nembi e di tempesta 
Su r esecranda testa ; 
E la terra disdegni entro una fossa 
Baccor la polve maledetta; e l'ossa — 



Musa l'allegra — un forte 

Grido ollraggiala la naljra u(iilu|>pia: 

Dal sonito della morte 

Si rìste^ìt il plebeo; Terre e riliollc 

L'ira comprassa, e in grande incendio scoppia 

Lnngo le serve zolle 

Ferrei gioghi a spezzar, crude rilorle •— 

SI; sovra l'empia Signoria, che geme 

Calpesta, infranta e seppellita aIGne 

Sulto le sue rutne: 

Si; ne! vetusto popolo, die &nme 

Di generosa spente, 

E i naturali suoi diritU integra 

Suggellali dal ciel — Musa t'allegra — 

Allor che l' aura imbrutia 

Ardue Castella, cui travoba al basso 
Del tempo e di forltttia 

L' assidua guerra, io vi contemplo e scritto 

In ogni pietra scorilo <: in ugni sasso 

Un ntifandu lieliltu; 

Veggo al diiaror della pallente liiita 

Dinanzi trapassarmi 

Dall'immondo lor demotio invasate 

Fantasme' insanguinate; 

E compianti e blasfemi udir già parmi, 

E un disperato d' armi 

Coniiv disceino, e d' umaji sangue un lago..: 
Fuggi, Canzon, dalla ferale ìniago; 



E sul faule colle, onde 3' adorna 

Questa dal oioi SQiriaa almo Cittodo 

Volgi lo sguardo, e mira 

Quell'inclito Castdlo, 

Altero avaniD della prisca etade — 

Or clic vanlìam civili ordini e leggi, 

Lii tutto »morc spira. 

Là di virtiidi un celcsliat drappello 

Fa corteggio al Signor, eh' ivi soggiornai 

Su riprendi la lira, 

Musa cortese, e a Lui clic tanto onoro 
Sulle cordo consacra Inno sonoro. — 
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